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La seduta comincia alle 15. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione, in merito allo stato di attua
zione della normativa sulla difesa del 
suolo, del ministro dell'ambiente, se
natore Giorgio Ruffolo, e del direttore 
del servizio per la tutela delle acque, 
la disciplina dei rifiuti, il risanamento 
del suolo e la prevenzione dell'inqui
namento del Ministero dell'ambiente, 
dottor Gianfranco Mascazzini. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione, ai sensi dell 'ar t icolo 119, 
comma 3, del regolamento, in mer i to allo 
stato di a t tuazione della normat iva sulla 
difesa del suolo, del minis t ro del l 'am
biente, senatore Giorgio Ruffolo, e del di
ret tore del servizio per la tutela delle 
acque, la disciplina dei rifiuti, il r isana
mento del suolo e la prevenzione dell ' in
qu inamento del Ministero de l l ' ambiente , 
dot tor Gianfranco Mascazzini, che r ingra
zio per la loro disponibil i tà . 

Ricordo che le audizioni odierne sono 
dirette a conoscere, p re l imina rmen te all 'e
same dei document i di bi lancio, le rea
lizzazioni e le esigenze che interessano la 
competenza del Ministero de l l ' ambiente . 

GIANFRANCO MASCAZZINI, Direttore 
del servizio per la tutela delle acque, la 
disciplina dei rifiuti, il risanamento del 
suolo e la prevenzione dell'inquinamento 
del Ministero dell'ambiente. La legge 
n. 183 del 1989 ha concluso in man ie ra 
molto positiva un d iba t t i to che si è pro

t ra t to per molt i anni , r app resen tando il 
pun to d 'arr ivo della relazione De Marchi 
e della cosiddet ta legge Merli e sue suc
cessive modifiche, che h a n n o r i ch iamato 
r i spe t t ivamente l 'a t tenzione sul p rob lema 
della difesa del suolo e della tu te la della 
qual i tà delle acque . 

La legge n. 183 ha in t rodot to novità 
mol to qualificanti t ra le qual i , in p r imo 
luogo, il meccan i smo della pianificazione, 
che viene ind iv idua ta come s t rumen to 
usuale per affrontare in man ie ra sistema
tica problemi ai qual i non si può far 
fronte con provvediment i episodici, come 
pera l t ro in ta luni casi avviene ancora 
oggi. Per tanto , quelli della pianificazione 
e della pianificazione contes tuale rappre
sentano oggi i due versant i della tu te la 
delle acque . 

La seconda fondamenta le innovazione 
in t rodot ta dal la legge n. 183 è rappresen
ta ta da una definizione del terr i tor io non 
ist i tuzionale, m a per ambi t i , non legata 
dunque a rea l tà is t i tuzionali od ammin i 
s t rat ive, m a ai bac in i . D 'a l t ra par te , in 
molt i paesi europei u n a pianificazione 
della difesa del terr i tor io e delle acque 
ne l l ' ambi to che le è na tu ra le , ossia il ba
cino, ha una lunga t radiz ione. 

Si deve inoltre al la legge n. 183 la 
cost i tuzione dei servizi tecnici nazional i , 
diret t i ad unificare l ' indirizzo di istitu
zioni a l t r iment i disperse ne l l ' ambi to del
l ' amminis t raz ione , concent randole presso 
la Presidenza del Consiglio e dando ad 
esse un nuovo modo di operare . 

Infine, la no rma t iva più volte ricor
da ta ha in t rodot to un meccanismo finan
ziario mol to impor t an t e per quan to ri
gua rda la difesa del suolo sotto il profilo 
idraul ico, concorrente con al t r i interventi 
f inanziari già in a t to sot to il profilo in-



Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA OTTAVA COMMISSIONE SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 NOVEMBRE 1991 

vece della difesa della qua l i tà delle ac
que. In al tr i t e rmini , la legge n. 183 
gioca un ruolo pressocché esclusivo in 
mater ia di f inanziamento delle opere 
idrauliche, men t r e si aggiunge ad al t r i 
provvediment i (come le leggi nn . 305 e 
n. 283 del 1989) finalizzati alla tu te la 
della qual i tà delle acque. 

Quelli che ho i l lustrato sono gli 
aspet t i positivi della legge n. 183, m a 
credo che alla Commissione interessi va
lutare i versant i meno felici e meno « ri
solti » di quella normat iva . Un p r i m o 
problema, a mio avviso, deriva dal fatto 
che men t re i bacini nazionali t rovano in 
quelle specifiche au tor i tà che sono i co
mi ta t i di bacino, con i loro organi tecnici 
ed ist i tuzionali , un forte m o m e n t o di ag
gregazione in grado di espr imere u n a pia
nificazione, non a l t re t t an to può dirsi per 
i bacini regionali ed interregional i . Per
tan to , alla capaci tà di pianificazione già 
espressa a livello regionale, non si è so
vrapposta una p rogrammaz ione per 
schemi di bacino. 

Di conseguenza, se r i t en iamo - come è 
giusto fare oggi - che i comita t i isti tuzio
nali di bacino* e le segreterie tecniche, 
abb iano por t a to u n a forte venta ta pianifi
catrice (anche se tale pianificazione si 
esplica su un duplice livello), per q u a n t o 
r iguarda il resto del terr i tor io ques ta in
novazione è m a n c a t a e ciò r appresen ta 
un p rob lema mol to impor tan te che dovrà 
essere affrontato e risolto per offrire 
ugual i oppor tun i tà a l l ' in tero a m b i t o na
zionale. 

Vi è poi un secondo aspet to che me
r i ta di essere evidenziato: quello concer
nente i meccanismi finanziari . La legge 
n. 183 del 1989 ha un impian to a regime 
che prevede meccanismi finanziari, di
c iamo, ad esclusivo carico dello S ta to . In 
al tr i t e rmini , la legge n. 183 è na t a pre
valentemente , sot to il profilo finanziario, 
come legge di difesa del suolo (specifica
t amente per l 'aspet to idraulico), m a pre
vede un impian to normat ivo che imma
gina un f inanziamento pubbl ico esclusivo. 

In t ema di difesa della qual i tà delle 
acque la Camera ha approva to il provve
d imento n. 4228 - ter .Tale provvedi

men to è collegato alla legge n. 183 pe r 
q u a n t o r igua rda gli aspet t i di pianifica
zione, di bac ino e via dicendo, così come 
del resto a ques 'u l t ima legge fa riferi
men to il decreto legge n. 297 del 1991. In 
ogni caso, il p rovved imento n. 4228 -ter 
ha modificato sos tanz ia lmente il meccani
smo della legge n. 183, per q u a n t o con
cerne l 'aspet to della difesa della qua l i tà 
delle acque . In a l t re parole , in base a tale 
p rovvedimento gli oneri sono a car ico del 
s is tema delle tariffe. Poss iamo immagi 
na re che non s iano esc lus ivamente a ca
rico di tale s is tema, m a indubb iamen te 
ques to è l 'aspet to da r i levare, un aspe t to 
a mio avviso assai posit ivo. 

Il p rovvedimento di legge n. 4228 -ter, 
con i suoi meccanismi di f inanziamento, 
in t roduce u n a forte novità; prevede cioè, 
a difesa della qua l i t à delle acque, il pre
sidio formato dalle tariffe (cioè dalle ri
sorse dei c i t tadini) . Ne consegue che per 
la legge n. 183 i meccanismi finanziari 
r i su l t a ranno compost i in man ie r a art ico
la ta : infatti u n a pa r t e del f inanziamento 
sarà a car ico del bi lancio dello S ta to ed 
un ' a l t r a pa r t e sarà sopra t tu t to a carico 
del s is tema tariffario (così come è previ
sto a p p u n t o dal provvedimento n. 4228-
ter e dal decreto n. 297 del 1991). 

A mio avviso, non sono molt i gli 
aspet t i critici della legge; ce ne sono di
versi invece re la t ivamente alla fase a t tua
ti va della legge. Tali aspet t i critici sono 
evidentemente legati allo s ta to della am
minis t raz ione centra le e delle ammin i 
strazioni periferiche, alle difficoltà con le 
qual i le au to r i t à di bac ino - quelle nazio
nali - possono s t ru t tu ra r s i , alle difficoltà 
ancor più grandi che p robab i lmen te si 
incont rano a livello regionale per far na
scere u n c o m p a r t o di pianificazione ca
pace di gestire q u a n t o previs to dal la 
legge n. 183. 

La pianificazione della gestione del 
ter r i tor io sot to il profilo della difesa dalle 
acque non è u n compi to usuale al livello 
regionale, anche se previs to da mol to 
t empo (tale compi to veniva svolto prece
den temente dalle province e dagli enti 
locali). 
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La legge Merli prevedeva una compe
tenza regionale per la formazione del 
p iano di r i s anamento e di depuraz ione 
delle acque; m a una pianificazione del 
terr i tor io regionale, re la t ivamente alla 
problemat ica della difesa dalle acque, 
non r ient ra nella t radizione delle regioni. 

La mancanza di uno s t rumen to speci
fico per quan to concerne i bacini regio
nali, non previsto dalla legge n. 183, in
debolisce, a mio avviso, tale pianifica
zione che per g iunta spet ta alle regioni 
che sono forse maggiormente esposte ai 
problemi di ordine idraulico. 

Il minis t ro Ruffolo ha più volte sotto
l ineato quali s iano i livelli d ' impegno che 
la commissione De Marchi immaginava si 
dovessero assumere per una difesa del 
paese dalle acque, sotto l 'aspet to 
idraulico. A tale r iguardo, sarebbe uti le 
riflettere sulle disponibil i tà finanziarie in
dicate nella legge, disponibil i tà che più 
volte hanno subito dei tagli . Ma, del re
sto, si t r a t t a di un a rgomento che la 
Commissione ben conosce ed è quindi di 
tu t ta evidenza che le disponibil i tà finan
ziarie sono decisamente insufficienti di 
fronte alle a t tua l i esigenze, le cui dimen
sioni sono state s t imate in termini scien
tifici e in tempi non sospetti , in quan to 
dietro ai lavori della commissione De 
Marchi non vi era ancora l ' ipotesi della 
cementificazione m a u n ' a u t o n o m a valuta
zione del fabbisogno. Del resto, è difficile 
immaginare un meccanismo di finanzia
mento diverso perchè la s is temazione del 
suolo per quan to r iguarda l 'aspet to 
idraulico non può dar luogo ad un si
s tema di tariffe: non poss iamo cioè im
maginare un coinvolgimento delle a m m i 
nistrazioni locali nè t an tomeno di cit ta
dini in questa a t t iv i tà . 

Sono questi gli aspet t i di maggior ri
lievo a t t inent i alla legge n. 183. 

PRESIDENTE. Do ora la paro la al Mi
nistro del l ' ambiente senatore Ruffolo, i 
cui ch iar imant i ci sa ranno util i anche in 
vista del d iba t t i to sulla legge finanziaria. 

GIORGIO RUFFOLO, Ministro dell'am
biente. Signor presidente , onorevoli colle

ghi, non ho mol to da aggiungere a 
quan to ha de t to poc 'anzi il dot tor Ma
scazzini. Mi l imi terò quindi a sfruttare 
ques ta occasione per r i assumere in ter
mini e s t r emamen te succinti un giudizio 
sulla legge n. 183, sui suoi mer i t i , sulla 
sua a t tuaz ione e sui p roblemi che r iman
gono ancora aper t i . 

Come legislatori r iconosciamo senz'al
t ro i meri t i della legge n. 183; non vi è 
dunque a lcun bisogno di soffermarsi p iù 
di t an to su alcuni pun t i fondamental i di 
ques ta legge. F ina lmente , dopo vent 'anni 
di e laborazione cul tura le e di d ibat t i t i 
(sono s ta to tes t imone dei lavori della 
commiss ione De Marchi) , sono s ta te rea
lizzate una impostaz ione mode rna del 
p iano di bac ino ed u n a pianificazione 
condizione necessaria per la gestione di 
un ciclo integrale delle acque . Inol tre , 
con tale legge il p rob lema delle acque è 
s ta to va lu ta to sot to due aspet t i fonda
menta l i : quello della difesa « delle » ac
que e quello della difesa « dalle » acque. 
È s ta to altresì concepi to un forte nucleo 
di servizi organizzat i al cent ro dello 
S ta to sot to l 'egida della Presidenza del 
Consiglio per dare allo S ta to stesso, in 
questo come in al tr i set tori , una « ar
m a t a » impor t an te di tecnici al servizio 
delle fondamental i esigenze di difesa del 
suolo e di sa lvaguardia del pa t r imon io 
nazionale idrico. N a t u r a l m e n t e la legge 
n. 183 ha anche il mer i to di aver cucito, 
per alcuni versi con sapienza da r icama
trice, i vari pun t i di raccordo necessari 
ad un s is tema decisionale complesso. La 
normat iva , infatti , doveva essere appro
vata sulla base di un de te rmina to ordina
men to che prevedeva la competenza di 
p iù minis ter i e delle regioni, quindi u n 
intreccio orizzontale e vert icale di titola
r i tà che bisognava r icucire per formare, 
r ipeto, un s is tema decisionale complesso, 
compl ica to , comunque ineludibi le . Ritro
v iamo, quindi , la d iarchia t ra ,i due mini
steri magg io rmente competent i , la com
presenza delle regioni ed al tr i organi na
zionali ne l l ' ambi to dei comita t i istituzio
nali , e quel via vai di procedure , propr io 
non sol tanto di questo set tore m a di tut
ta la legislazione i ta l iana . Da questo 
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pun to di vista direi che se dovessimo 
tracciare il percorso cri t ico, per usare un 
linguaggio tecnico, delle varie competenze 
e dei legami che le vincolano in un unico 
sistema decisionale, p o t r e m m o anche dire 
che è s ta to fatto il m in imo indispensa
bile; eppure se descrivessimo in u n a 
m a p p a questo percorso crit ico ci accorge
r e m m o della sua complessi tà . Del resto 
tale percorso cri t ico è complesso non sol
tan to per la quan t i t à di stazioni che deve 
percorrere , per poter rendere opera t iva 
ciascuna decisione, m a anche perché ad 
ogni nuovo « a t tore » si aggiunge una in
de terminatezza dei tempi e, da to il c l ima 
ne l l ' ambi to del quale si svolge la vicenda 
polit ica i ta l iana, è sufficiente u n a crisi 
regionale, a volte add i r i t tu ra una crisi 
comunale , per inceppare il s is tema. Già 
da t empo sostengo la necessità - lo dico 
non i ronicamente m a con mol ta serietà -
di addivenire in sede p a r l a m e n t a r e alla 
costi tuzione di una commissione di ga
ranzia sui tempi e le procedure . Infatti , 
se ogni legge potesse avere la sua m a p p a 
di percorso crit ico, p robab i lmente il legi
slatore esi terebbe a svolgere nuove audi
zioni e consultazioni , che a l lungano il 
processo decisionale a volte mol to al di 
là dei t empi critici previsti per la realiz
zazione dei p r o g r a m m i . 

L 'al t ro e lemento posit ivo è che la 
legge è s ta ta a t t ua t a con solerzia supe
riore r ispet to alla media dei processi di 
a t tuaz ione . Non r i tengo di dover ora evo
care - per mancanza di t empo - i pas
saggi compiut i du ran te lo s ta to t ransi to
rio di appl icazione della legge, che ha il 
suo centro negli schemi previsionali e 
p rogrammat ic i delle au tor i tà di bacino, 
specie delle sei au tor i tà nazional i . La 
legge n. 183 prevedeva comunque la co
st i tuzione delle au tor i t à di bac ino (che si 
è avuta il 10 agosto del 1989), l ' insedia
men to dei comita t i ist i tuzionali delle 
autor i tà di bac ino e la nomina dei segre
tari (il che è avvenuto il 2 marzo del 
1990) e la costi tuzione del comi ta to na
zionale difesa del suolo (che risale al 15 
d icembre 1989). La legge prevedeva inol
tre un a t to di indirizzo e coord inamento , 
che è s ta to e m a n a t o con un po ' di r i t a rdo 

il 23 marzo del 1990 ed è s ta to pubbl i 
ca to sulla Gazzetta Ufficiale del 4 apr i le 
1990, a t t raverso u n a serie di difficili ela
borazioni condot te ne l l ' ambi to del Mini
s tero dei lavori pubbl ic i , di quello del
l ' ambiente e del comi ta to con le regioni. 
Si t r a t t a di u n a t to mol to impor t an te 
perché serve ad identificare quelle c inque 
o sei grandi t ipologie di opere che rap
presen tano il con tenu to dell 'azione pro
g r a m m a t i c a . Con mol t a solerzia il 31 di
cembre del 1990 quasi tu t t e le au to r i t à 
nazional i h a n n o consegnato gli schemi 
previsionali e p rog rammat i c i , cioè quel 
pre-piano considera to dal la legge regola
tore dello s ta to di t ransiz ione. 

Ovviamente , nel m o m e n t o in cui si 
inserisce un s is tema p r o g r a m m a t i c o al
l ' in terno di u n a a t t iv i tà cont inua , è neces
sar io considerare che ques ta stessa at t i 
vi tà ha già u n a serie di processi in a t to 
che occorre in qua lche modo razionaliz
zare ne l l ' ambi to di schemi, che non sono 
dei p iani veri e propr i ma , a p p u n t o , 
schemi previsionali e p rog rammat i c i . Per 
evocare un 'espress ione usa ta in a l t ro con
testo, p o t r e m m o dire che sono s tat i inse
ri t i e lement i di p rog rammaz ione o di pia
nificazione in un s is tema assai poco pro
g rammat i co . Questi schemi previsionali e 
p rog rammat i c i , e labora t i dalle au tor i tà , 
sono stat i poi e samina t i nel la sede oppor
tuna , cioè il comi ta to nazionale di difesa 
del suolo, anche a t t raverso un processo di 
coinvolgimento delle due amminis t raz ion i 
maggiormente in teressate . 

Il 13 d icembre del 1990 il comi ta to 
nazionale di difesa del suolo ha appro
vato gli schemi ed ha po tu to offrire un ' i 
potesi di r ipar t iz ione delle r isorse t ra i 
vari bacini . Tale ipotesi è s ta ta poi so
s tanz ia lmente accolta ins ieme ai p a r a m e 
tri che in qua lche m o d o la reggevano, 
quelli cioè che regolavano la r ipar t iz ione 
secondo indici assai grossolani di superfi
cie, di popolazione e di carico inqu inan te , 
che giustificavano l ' in t roduzione di a lcuni 
e lement i di p rog rammaz ione . A quello 
s tadio era necessario, e non poteva che 
essere così, non fermare il t reno in corsa 
m a cercare di or ien tar lo su ro ta ie mag
giormente finalizzate ad u n a dest inazione. 
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Natura lmente la p rogrammazione , come 
tut t i i sistemi razionali , è un processo di 
apprend imento ed il costo maggiore si 
paga propr io in te rmini di t empo . Ad 
ogni modo, il 13 d icembre del 1990 -
ripeto - il comi ta to nazionale di difesa 
del suolo ha approva to gli schemi e il 1° 
marzo del 1991 il Consiglio dei minis t r i , 
con decreto del Presidente del Consiglio 
dei minis t r i , li ha adot ta t i ed ha r ipar t i to 
le risorse t ra i vari bacini . Una volta 
approva ta la r ipart iz ione, le risorse do
vranno ovviamente essere trasferite ma , 
come sappiamo, non si t r a t t a di un 'opera
zione semplicissima; occorre, infatti , ema
nare at t i di t rasfer imento, coerenti con 
de te rmina te regole della contabi l i tà gene
rale dello Sta to , che devono passare at
traverso de te rmina t i filtri ed ot tenere la 
registrazione della Ragioneria generale 
dello S ta to e della Corte dei conti . Tut to 
ciò spiega il mot ivo per il quale , anche in 
questa fase, vi s iano stat i dei r i t a rd i . A 
tale proposi to, desidero sot tol ineare che 
soltanto grazie al decreto sulla potabil iz
zazione, che fatica ad essere convert i to , 
abb iamo potu to salvare i fondi che e rano 
stati previsti nella r ipar t iz ione. Ribadisco, 
comunque , che i r i ta rd i sono dovuti non 
all ' inerzia de l l ' amminis t raz ione , m a ai 
procediment i amminis t ra t iv i nel nost ro 
paese che compor tano tempi tecnici piut
tosto lunghi . 

Mi p reme inoltre sottol ineare che si è 
lavorato bene e che sopra t tu t to a lcune 
autor i tà di bacino sono par t i t e con il 
piede giusto. In par t icolare , l ' autor i tà di 
bacino del Po - la più impor tan te e cer
t amente quella che a t t i re rà maggiormente 
la nostra a t tenzione, anche se non do
vrebbe essere la sola - credo abbia proce
duto con grande celerità ed efficacia an
che perché il Ministero de l l ' ambiente ha 
messo a disposizione fin dall ' inizio - mi 
si consenta una manifestazione di orgo
glio e di soddisfazione - una s t ru t tu ra 
tecnica che era s ta ta costrui ta du ran t e 
quella conferenza interregionale del Po -
una sorta di progenitr ice del l ' autor i tà di 
bacino - che cos t i tu immo già alla fine 
del 1987. Attraverso una vasta conven
zione e ravamo infatti r iusciti ad assicu

rarci la col laborazione di impor tan t i 
s t ru t tu re tecniche ed operat ive che met
t e m m o i m m e d i a t a m e n t e a disposizione 
del l ' au tor i tà del Po la quale , qu indi , ha 
avviato la sua a t t iv i tà non dal nul la , m a 
su una base abbas t anza impor t an t e di co
noscenze e di e laborazioni , sv i luppando 
in breve la consapevolezza dei l imit i che 
la cara t te r izzavano e delle esigenze di ap
p rend imen to successivo che cara t te r izzano 
ogni ragionevole e razionale processo di 
p rog rammaz ione . 

L 'autor i tà del Po, così come le a l t re , si 
accinge in quest i giorni a chiudere la 
p r i m a fase di a t tuaz ione della legge 
n. 183 e ad affrontare il compi to , mol to 
più vasto, di predisporre il master pian, 
ossia quel p iano di indir izzo generale che, 
a differenza degli schemi p rog rammat i c i , 
non deve cost i tuire u n a fase di t ransi
zione, m a la s t ru t t u r a regolatr ice pe rma
nente del l 'a t t ivi tà delle au to r i t à di ba
cino. Non dobb iamo quindi incorrere nel
l 'errore di considerare il master pian 
come un documento (anche se sarà in 
concreto cost i tui to da un insieme di att i) , 
in quan to esso è u n processo di regola
zione, che si arr icchisce ogni m o m e n t o di 
conoscenze, di no rme , di p r o g r a m m i e di 
proget t i , dando quindi vita ad u n a s t ra te
gia e s t r emamen te complessa . La sfida 
delle au tor i t à di bac ino non ha cara t te re 
ammin i s t r a t ivo , m a coinvolge l ' intero 
modo di p rodur re e di consumare di al
cune delle zone più r icche e vulnerabi l i 
del nost ro paese . 

Mentre nella loro iniziale a t tuaz ione 
gli schemi previsionali e p rog rammat i c i 
delle au tor i tà di bac ino hanno dovuto ac
cogliere già mol ta pa r t e di q u a n t o si era 
fatto e si s tava facendo, nella costruzione 
di uno schema regolat ivo pianificato, do
vranno essere inclusi e lement i sempre più 
s t ru t tura l i , ossia sempre più r isalenti alle 
cause de l l ' i nqu inamento e del degrado 
idrogeologico, anziché agli effetti. 

Nessuno si deve scandal izzare del 
fatto che nelle p r ime fasi di un processo 
così complesso si debba correre ai r ipar i 
e che, a tal fine, sia necessario costruire 
impian t i che p e r m e t t a n o di minimizzare i 
rischi imminen t i dal p u n t o di vista sia 
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idrogeologico sia ambien ta le . A questo 
proposi to - non spet terebbe a me dir lo, 
ma credo che ciò non leda la competenza 
del Ministero dei lavori pubblici - l 'auto
r i tà del Po sta svolgendo un compi to 
molto impor t an te pred isponendo la 
m a p p a dei rischi della zona Padana , che 
dobbiamo conoscere per va lu tare come, 
dove e q u a n d o intervenire . Al t re t tanto do
vrà essere fatto per quan to r iguarda il 
settore ambien ta le , per accer tare qual i 
s iano le zone di maggiore i nqu inamen to 
e, sopra t tu t to , la rete delle in terdipen
denze che collega tali zone. Spesso, in
fatti, l ' i nqu inamento in una de t e rmina ta 
area è l'effetto di una causa mol to lon
tana da esso e mol to ramificata . Ciò mi 
induce a r icordare i numeros i problemi 
che res tano aper t i , anche se la pa r t enza è 
s ta ta buona . 

In p r imo luogo, r imane irrisolto il 
p rob lema conoscitivo: come è avvenuto 
nell 'Adriatico ed in molt iss ime a l t re si
tuazioni , la cosa peggiore è intervenire 
senza disporre delle adeguate conoscenze, 
pu r t roppo , però, mol te volte è necessario 
farlo, non fosse che per o t tenerne u n a 
rassicurazione psicologica e poli t ica. Non 
intervenire affatto sul p rob lema delle al
ghe nell 'Adriatico ci sarebbe ce r t amente 
costato mol to di meno, m a vi sono mo
ment i nei qual i popolazioni che insorgono 
e rappresen tan t i comunal i che vengono a 
Roma - incentivat i anche dal prest igio e 
dal sostegno delle più al te rappresen tanze 
pa r l amen ta r i - obbl igano il Governo ad 
intervenire anche laddove si opera con 
m a n o poco sicura e con mezzi scarsa
mente efficaci. 

Disporre di conoscenze adeguate è ter
r ib i lmente necessario, men t re noi non ab
b i amo informazioni sufficienti in mer i to 
ai veri processi che avvengono in m a r e 
ed in te r ra e, quindi , in ordine alle stra
tegie o t t imal i di in tervento. Tra lasc iando 
il p rob lema dell 'Adriatico, t ra i p iù cono
sciuti, voglio por ta re ad esempio quello 
delle acque potabi l i . Fino a che pun to è 
reversibile la s i tuazione delle falde sotter
ranee ed è quindi saggio compiere azioni 
di r i s anamen to delle falde stesse ? Non 
sarebbe forse giusto farle r iposare per 

qualche decina di anni , ope rando sulla 
superficie in col legamento con i g randi 
vettori idrici ? Questo p rob lema è l'og
get to centra le del provvedimento n. 4228 
che la Camera ha approva to e che il Se
na to si accinge ad esaminare . Non dispo
n i a m o di conoscenze che ci consentano di 
operare una scelta s icura t ra le opzioni 
che ho r icorda to ed ana loga considera
zione puà farsi in ordine ad al tr i pro
blemi , qual i quel lo della depuraz ione la
cuale . È immaginab i l e che sis temi di de
puraz ione in ter lacuale collegati forniscano 
la r isposta giusta a tale p rob lema , o sono 
da preferire opere di r i s anamen to di di
verso t ipo ? Ci si in terroga inoltre in me
r i to alle moda l i t à di depurazione , al la lo
calizzazione ed al la d imensione o t t imale 
dei depura to r i . I n somma, il livello delle 
conoscenze è ancora inadegua to e tu t tav ia 
vi è u n a d r a m m a t i c a necessità di operare , 
il che eleva il g rado di er ra t ic i tà delle 
iniziative ado t t a t e . 

Vi è poi il p rob lema della pianifica
zione. Come dicevo, l ' autor i tà del Po e le 
a l t re au to r i t à nazional i s t anno contr i
buendo in ques ta fase al g rande lavoro 
del master pian, ossia al la costruzione di 
un s is tema decisionale di s t ru t tu re . 
Debbo dire che le r isorse sono inadeguate 
allo scopo. Quando in I ta l ia si pa r la di 
pianificazione si r i t iene sempre che essa 
possa essere ass icura ta da un ufficio s tudi 
o da una modes ta s t ru t tu ra che t rova 
posto, talvolta , nei recessi de l l ' ammini 
s t razione. 

Quello della pianificazione è un obiet
tivo che per l ' au tor i tà del Tamigi si per
segue con mille persone, coinvolgendo il 
m o n d o scientifico, tecnico, ingegnerist ico, 
economico e sociale. È vero che le au to
r i tà di bac ino sono na te in p ra t ica da un 
anno , m a le s t ru t tu re che a b b i a m o for
ni to ad esse sono ancora « s t r iminzi te ». 
Non dobb iamo poi gr idare allo scandalo 
se si deve r icorrere a s t ru t tu re present i 
sul merca to economico ed industr ia le ; lo 
stesso Ministero de l l ' ambiente segue ri
cor ren temente ques ta s t rada , a l t r iment i la 
nos t ra ammin i s t r az ione dovrebbe disporre 
di 5 mi la adde t t i al la pianificazione, non 
di 300 impiegat i in tu t to . 



Atti Parlamentari — 9 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA OTTAVA COMMISSIONE SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 NOVEMBRE 1991 

Questa è una verità lapal iss iana che, 
però, s tenta ad essere recepi ta . Se presen
tassimo un disegno di legge per finan
ziare con decine di mi l iardi l 'assunzione 
e la formazione professionale di un corpo 
di pianificatori, simile a quelli esistenti 
in Francia ed in Gran Bre tagna (le a m m i 
nistrazioni di quei paesi sono, com'è 
noto, la rgamente dota te di quest i corpi 
speciali e ben pagat i) , p robab i lmente ri
m a r r e m m o diversi anni in a t tesa del l 'ap
provazione di quelle norme . 

Ciò costituisce una gravissima l imita
zione perché accentua il pericolo di agire 
senza sapere e senza avere s t ru t tu ra to 
quel t an to che sapp iamo in obiettivi che 
abbiano un senso operat ivo. 

Talvolta - lasciatemelo dire - vengono 
definiti « piani » document i e processi che 
sono puri esercizi le t terar i e che non 
hanno nul la a che fare con la pianifica
zione, m a sono mere elencazioni o catalo
gazioni di opere. Con il t e rmine « p iano » 
si definisce invece un obiet t ivo serissimo, 
che implica tecniche di calcolo costi-bene
fici e di modell izzazione mol to raffinate, 
da cui s iamo lontaniss imiScusate se par lo 
di questi p roblemi e non di quelli di 
ordine finanziario, m a vi è un motivo; di 
solito infatti si dice:« i soldi non ba
stano ! ». Non è vero ! Io sono il p r imo a 
dolermi che vi siano dei tagli nella finan
ziaria, m a non suggerirei di concent rare 
tu t t a l ' indignazione sui tagli . Forse sa
rebbe meglio pun ta re i riflettori p iù a 
monte , su quelle condizioni che permet te 
rebbero di ut i l izzare bene il denaro , per
ché un aumen to di ques t 'u l t imo talvolta 
vuol dire sprecarlo. Non dirò che il finan
z iamento è adeguato; anzi , è sempre ina
deguato alle esigenze. Però per adeguar lo 
bisogna avere idee ed obiettivi precisi . 
Ma le au tor i tà ancora non hanno gli stru
ment i per raggiungere questi obiet t ivi . Vi 
è bisogno di un m o m e n t o di riflessione 
impor tan te , utile non solo alle au tor i t à di 
bacino m a a tu t t a la poli t ica ambien ta le , 
e forse non solo a quella. 

Un a l t ro p rob lema è ce r tamente quello 
del f inanziamento. Ma qui non si t r a t t a 
di aumen ta re il f inanziamento pubbl ico, 
perché esso - come non mi sono s tanca to 

di r ipetere t an te volte anche in questa 
Commissione, ossess ivamente e in modo 
noioso - incontra dei l imit i s t ru t tu ra l i . 
Nessuno può pensare , anche se la mano
vra f inanziaria dovesse p rodur re effetti 
miracolosi , che le enormi r ichieste di fi
nanz iament i necessari ad affrontare i pro
b lemi della difesa del suolo e dell ' inqui
n a m e n t o idrico possano essere soddisfatte 
facendo un icamen te conto sulle casse 
pubbl iche e sulle r isorse dello S ta to . Que
sto è un compi to che in larga misura 
deve essere affrontato i m m a g i n a n d o nuovi 
circuit i di f inanziamento, circuit i che si 
legano e si ch iudono nel m o m e n t o del 
costo del l ' acqua e quindi nel m o m e n t o in 
cui non sarà più il con t r ibuente a pagare 
la r isorsa scarsa m a il consumatore . 

Lo spos tamento dal cont r ibuente al 
consumatore è di non piccolo rilievo per
ché coinvolge u n a quan t i t à enorme di in
teressi . Far pagare al consumatore signi
fica ridefinire il s i s tema tariffario; signi
fica immag ina rne e rea l izzarne un a l t ro 
di pref inanziamento , che non può non 
passare a t t raverso il merca to finanziario 
e quindi il s i s tema credit izio. Ecco perché 
a b b i a m o t e s t a rdamen te insist i to su quella 
formula dell'IRVA, che f rancamente non 
ho mai capi to o forse ho capi to t roppo ! 
Qualche volta si dovrebbe capire meno . 

Se si t r a t t a di persone, il p rob lema 
non si pone, men t r e il discorso cambia se 
si t r a t t a di contes tare il s is tema, u n si
s t ema che nessuno di noi ha inventato , 
perché non a b b i a m o inventa to cer to l 'om
brel lo ! In Francia , le sociétés de dévelop-
pement, come le omologhe società in In
ghi l terra e in German ia esistono da ven-
t ' anni , in questo par t ico lare set tore . Per
ché non coinvolgere d u n q u e - come do
vrebbe essere - il m o n d o economico, il 
mondo finanziario nel pref inanziamento 
dei grandi proget t i , a t t raverso procedure 
l ibere dalle pastoie de l l ' amminis t raz ione 
pubbl ica e basa te sul fondamento del fi
nanz i amen to delle tariffe ? Non ho mai 
capi to perché u n in tervento del genere 
susciti t an te perplessi tà , tant i sospett i , 
ta lvol ta esplici tat i e t a l ' a l t ra no. 

Dico questo perché io credo che quel 
s is tema debba essere general izzato. Natu-
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ra ímente tale compi to non tocca alle 
autor i tà di bac ino perché queste - è un 
a l t ro pun to che vorrei sot tol ineare - sono 
autor i tà di pianificazione nel nost ro ordi
namen to e non au tor i t à di gestione. La 
gestione deve essere affidata - sopra t tu t to 
per quan to r iguarda le opere di disinqui
namen to - alle regioni. Il livello di piani
ficazione che compete alle au tor i tà di ba
cino - secondo q u a n t o r isul ta dal lo 
schema definito dal la legge n. 183 - è 
dist into dal livello di p rog rammaz ione e 
di gestione di competenza delle regioni, 
dei consorzi e dei soggetti t i tolari delle 
concessioni o comunque dei soggetti ope
rat ivi . 

Il s is tema è ben costrui to . Se esso fun
zionasse così come è s ta to pensa to non vi 
sarebbero interferenze, come talvol ta ac
cade, e incomprensioni t ra il livello regio
nale, il livello locale e il livello di auto
r i tà di bacino. Anzi, con le au tor i tà di 
bacino si offre un nesso operat ivo e pro-
g rammato r io t ra le regioni, lo S ta to e le 
autor i tà tecniche stesse. Le au tor i tà di 
bacino si occupano della pianificazione, 
che è vincolante - questo deve essere 
chiaro - per tu t t i gli al t r i opera tor i . Dopo 
di che la realizzazione, la p r o g r a m m a 
zione dei proget t i , la loro a t tuaz ione e 
gestione debbono essere a t tua t e a livello 
delle regioni e degli enti operat ivi . 

Vorrei pa r la re ora di un p rob lema che 
ha susci tato notevoli controversie. Mi rife
risco a quello a t t inente ai rappor t i t r a i 
sub-bacini e le au tor i tà . Un p rob lema -
questo - che è sopra t tu t to impor t an te per 
l 'Autorità del Po, un ' au to r i t à complessa 
che abbracc ia un terr i tor io di a lmeno 6 o 
7 regioni. 

È chiaro che il p iano Lambro , is t i tui to 
p r ima che le au tor i tà esistessero, sulla 
base delle disposizioni r iguardan t i le aree 
a rischio, da u n a pa r t e abbracc ia e coin
volge settori e p roblemi che niente h a n n o 
a che vedere con quello idrico (mi riferi
sco per esempio, ai problemi di delocaliz
zazione industr ia le , di d i s inqu inamento 
atmosferico, dei rifiuti e via dicendo), 
da l l ' a l t ra costi tuisce un sot tos is tema di 
quello del Po. Quindi il p iano Lambro , 
dopo che la regione lo avrà - come è 

giusto - r i s t ru t tu ra to , dovrà essere at
tua to in accordo con 1' au tor i t à del Po e 
cost i tu i rà u n sot tos is tema. Lo stesso di
scorso vale per il p iano della Val Bor-
mida . Ci sono a lmeno 10 o 12 sottosi
s temi del s i s tema di pianificazione del
l 'Autorità del Po ed è in esso che il li
vello regionale, il livello s ta ta le e il li
vello delle au to r i t à si compene t r ano defi
nendo obiett ivi concordat i di pianifica
zione. 

Oltre a quello del f inanziamento , della 
pianificazione e delle conoscenze vi è an
che il p rob lema della buona volontà nella 
cooperazione. Nessun s is tema, per quan to 
ben costrui to, può funzionare se esistono 
delle gelosie o delle tensioni in t e rammin i -
s t ra t ive, che fanno pa r t e della patologia 
del s is tema. 

L 'u l t ima quest ione è quella concer
nente l ' amminis t raz ione . Come ho de t to 
poc 'anzi a proposi to della pianificazione, 
senza un ' ammin i s t r az ione che sia ga ran te 
della esecuzione dei proget t i , della loro 
valutazione e delle sanzioni che debbono 
essere c o m m i n a t e in caso di inapplica
zione, noi d i segneremmo dei buoni si
s temi , m a non sap remo mai se essi s iano 
capaci di funzionare o meno . 

Anche in ques to caso è noioso r ipetere 
cose già note e de t te t an te volte. L'istitu
zione di u n a agenzia per la protezione 
ambien ta le è un aspe t to fondamenta le 
perché qua lunque p rog rammaz ione in 
questo c a m p o possa avere esito posit ivo. 

Onorevole pres idente , credo che la 
legge n. 183 sia s ta ta u n buon r i su l ta to 
in ques ta legislatura, uno dei pun t i p iù 
ec la tant i . Ma nella pross ima legis latura 
ch iunque veglierà sulle condizioni del
l ' ambiente e della sua sa lvaguardia dovrà 
concentrars i sulla in tendenza, che a t tua l 
men te manca . Forse era necessario che 
t rascorresse u n per iodo in cui ques to 
stesso p rob lema fosse messo in rilievo. 
Del resto, se non avess imo fatto mol te 
leggi, molt i p r o g r a m m i , se non avessimo 
mobi l i ta to mol te r isorse non sarebbero 
neppure emersi i p rob lemi de l l ' ammini 
s t razione, di ques te leggi, di quest i pro
g r a m m i e di ques te r isorse. Oggi, tali 
p rob lemi sono emers i - e c r u d a m e n t e -
in t u t t a la loro compless i tà . 
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La nuova legislatura dovrà dare alla 
politica ambien ta le oltre alla forza delle 
idee anche un forza « muscolare » non
ché una capaci tà di vedere e di agire, 
una capaci tà che non è s ta to possibile 
d imost rare in ques ta legislatura. 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
Ruffolo per la sua valida esposizione nel 
corso della quale ha puntua l izza to alcuni 
aspet t i r i levanti che desidero anch ' io ri
ch iamare . 

Innanzi tu t to , vorrei r icordare che la 
legge n. 183, che era già in i t inere nella 
precedente legislatura, ha avuto una acce
lerazione notevole a seguito delle allu
vioni della Valtell ina (a tale proposi to 
credo che l 'onorevole Mazza sia preoccu
pato per le eventual i perdi te di s tanzia
ment i della legge per carenze da pa r t e 
delle regioni). Come ha sostenuto il mini
stro Ruffolo questa legge si basa su al
cuni punt i essenziali . In par t icolare , per 
quan to concerne la pubbl ica ammin i s t r a 
zione, per u l t imo r ich iamata , non credo 
che essa possa svolgere il ruolo di « no
taio » di processi esterni e la pross ima 
legislatura dovrà propr io tener conto di 
tu t te le si tuazioni per consentire un ade
guato funzionamento della legge. 

Come è s ta to r icordato , vi sono pro
blemi di cara t te re economico (anche se il 
disegno di legge finanziaria deroga su al
cuni s tanz iament i episodici che distur
bano le linee di fondo); comunque con
cordo sul fatto che occorre t rovare nuovi 
circuiti f inanziari . Da tempo, infatti , sol
lecito la « poli t ica della tariffa » perché 
r i tengo che solo in tal modo sia possibile 
risolvere ta lune difficili s i tuazioni . 

La Commissione lo scorso anno si è 
recata in Francia ed ha cons ta ta to , in 
ordine alla tariffa sul l 'acqua, che essa ri
guardava una media di 8 franchi per me
tro cubo (quindi 1.600 lire) con la pro
spett iva di r addoppia r la en t ro il Duemila , 
con una oscillazione da 2 a 20 franchi, 
talché l ' intervento pr ivato era di circa 
mille mil iardi e lo s tanz iamento dello 
Stato di poco superiore a 100 mil iardi di 
lire i tal iane. Se questa è la linea, è ovvio 
che dobb iamo perseguir la e ciò è possi

bile a t t raverso società operat ive che do
vrebbero real izzare u n a serie di condi
zioni volte a raccordare le s i tuazioni al
l ' in terno del minis tero , dal m o m e n t o che 
la legge si riferisce propr io al « premi
nente interesse nazionale ». Per tan to se vi 
sono carenze da pa r t e delle au to r i t à di 
bac ino nazional i , regionali o interregio
nali , il Governo deve intervenire per rie
qui l ibrare la s i tuazione, a l t r iment i la 
legge n. 183 non po t rà essere appl ica ta . 

Infine, in mer i to alle conoscenze ri
ch i ama te dal min is t ro Ruffolo, è ovvio 
che si r enderà necessario u n per iodo di 
t empo per coordinare le diverse azioni . A 
tale r iguardo vorrei r i ch iamare l 'art icolo 
17 della legge n. 183 che si riferisce pro
pr io al valore, al la finalità e ai contenut i 
del p iano di bac ino . Dobb iamo consentire 
l 'applicazione di ques to ar t icolo che ri
ch i ama i p roblemi de l l ' ambiente , dei ri
fiuti, e la legge n. 431 del 1985. Si t r a t t a 
di un insieme di e lement i che devono 
emergere dal p iano di bacino, che pre
senta anche dei riflessi urbanis t ic i . Infatti 
p ropr io l 'art icolo 17, al c o m m a 6, pre
vede che il p iano di bacino, una volta 
approva to , venga coordina to al fine della 
sua a t tuaz ione nel terr i tor io , perché è su 
questo che opere ranno i comuni per la 
redazione dei piani regolatori , cioè delle 
valenze urbanis t iche . 

Sono quest i gli aspet t i di fondo che 
dovranno essere esamina t i dal la nuova le
gis la tura , al di là degli s t anz iament i pub
blici o di a l t r i circuit i f inanziari . L 'auto
r i tà di bacino è s i curamente un ' au to r i t à 
di p rog rammaz ione , men t r e la gestione 
deve essere effettuata dalle competent i 
ist i tuzioni; ad ogni modo è necessaria 
una visione complessiva del terr i tor io . È 
questo il mot ivo per il quale dobb iamo 
fare in modo che l 'ar t icolo 17 abb ia una 
accelerazione notevole, p ropr io al fine di 
comporre le s i tuazioni r i ch iamate r ispet to 
alle qual i occorre calars i . Non sol tanto la 
prevenzione « delle » e « dalle » acque, 
m a tu t t a la poli t ica del terr i tor io è glo
ba lmen te racchiusa in ques to ar t icolo. 

Ho voluto sot tol ineare gli aspet t i rela
tivi al la pubbl ica amminis t raz ione , ai 
nuovi circuit i f inanziari ed ai rischi am-
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biental i , m a mol t i al t r i ne prevede l 'arti
colo 17 e dov remmo tenerli present i se 
vogliamo veramente appl icare i pr incipi 
contenut i nella legge n.183. 

L 'ul t ima riflessione concerne i servizi 
tecnici. Come è s ta to det to , essi r appre 
sentano un aspet to mol to impor tan te ; il 
segretario generale delle au tor i tà di ba
cino del Po ha svolto interessant i conside
razioni a questo proposi to, m a credo che 
Yinput debba essere fornito dei servizi 
tecnici nazional i che non mi pa re r ispon
dano ancora alle esigenze oggi i l lus t ra te . 

EDOARDO RONCHI. Signor presi
dente, mi scuso con il dot tor Mascazzini 
per aver ascol ta to sol tanto la pa r t e finale 
del suo intervento; mi riferirò, pe r t an to , 
p reva len temente alle considerazioni svolte 
dal minis t ro Ruffolo. 

Innanzi tu t to , vorrei svolgere u n a pre
messa di ordine generale: sono s ta to un 
convinto sostenitore dell 'ot t ica della pro
g rammaz ione anche in campo ambien ta l e 
e so che al r iguardo il min is t ro Ruffolo 
vanta titoli mol to solidi. Ricordo che nel 
1969, quando sostenevo esami al l 'univer
sità sul Progetto '80, d iscutevamo propr io 
l ' impostazione p r o g r a m m a t o r i a del pro
fessor Ruffolo. Tut tavia , devo dire che 
qualcosa non funziona e di ciò sono fer
m a m e n t e convinto, sopra t tu t to conside
r ando l ' insieme della legislazione ambien
tale, dal p iano t r iennale al ten ta t ivo di 
affrontare la t emat ica dei rifiuti in ma
niera globale, alla legge n. 183, che non 
si può certo dire non sia s ta ta una buona 
legge. Ho avuto modo di ri leggere quel la 
normat iva in occasione di queste audi
zioni e credo che difficilmente si possa 
sostenere che essa non contenga impor
tant i affermazioni di pr incipio e coerenti 
linee di fondo, anche dal pun to di vista 
di una cu l tu ra ambien ta le del terr i tor io . 
Tut tavia , mi sembra che si debba pren
dere a t to di a lmeno tre aspet t i : in p r i m o 
luogo, la p rogrammaz ione dipende dal la 
capaci tà del Governo di a t t ua re un 'az ione 
energica, men t re nel nost ro paese ab
b i a m o tu t to t r anne tale capaci tà . La pro
g rammaz ione è un 'az ione di indirizzo che 
deve in t rodurre vincoli e compat ib i l i tà , 

inserendole in u n quad ro complessivo di 
coerenze e di in terdipendenze e le isti tu
zioni pubbl iche debbono essere in g rado 
di t r adu r r e tali indirizzi in a t t i concret i . 
Abbiamo invece un asset to cara t te r izza to 
a livello centra le da conflitti t r a i mini
steri ed in cui, nonos tan te si par l i di 
proposte globali , m a n c a un 'o t t i ca di pro
g rammaz ione . Le regioni poi - che do
vrebbero essere le pr incipal i pro tagonis te 
della p rog rammaz ione - si t rovano in 
u n a s i tuazione di quasi totale incapaci tà 
di gestire add i r i t t u r a le necessità corrent i . 

Un secondo p rob lema è r appresen ta to 
dallo s ta to in cui verte la pubbl ica a m m i 
nis t razione e dalle difficoltà che si riscon
t r ano nell 'esecuzione delle no rme vigenti 
che è, a d i r poco, carente ; d i sponiamo, 
infatti , di leggi efficaci che per la nos t ra 
pubbl ica ammin i s t r az ione r imangono pur i 
document i . 

A ciò si sovrappongono le carenze dei 
servizi tecnici, senza il cui suppor to la 
p rog rammaz ione r imane una buona inten
zione. 

Ri tengo dunque che dov remmo con
cen t ra re la nos t ra a t tenzione sugli aspet t i 
esecutivi ed operat ivi della discipl ina che 
o rma i è s ta ta messa in cant iere per 
q u a n t o r igua rda la difesa p r o g r a m m a t i c a 
de l l ' ambiente e del ter r i tor io ed è su tal i 
aspet t i che deve focalizzarsi l ' iniziativa 
del Pa r l amen to e del Governo. 

Abbiamo ascol ta to i segretari delle 
au tor i t à di bac ino nazional i , i qual i 
h a n n o prospe t t a to u n a si tuazione che, in 
base al la mia in terpre tazione, non è af
fatto posit iva. Si r i scontra infatti da 
pa r t e delle regioni e - anche se non è 
emersa mol to ch ia ramen te - dei minis t r i 
competent i , u n a difficoltà r i gua rdan te la 
conoscenza dei suppor t i tecnici, da cui 
consegue che i p iani di bac ino non rie
scono a decollare r ea lmen te . La pa r t e co
noscit iva di tali p iani è mol to carente ed 
il r iordino dei servizi tecnici, se è interve
nu to , è s ta to formale. Come è s ta to rile
vato anche dai r appresen tan t i delle re
gioni, non vi è a lcuna differenza t r a i 
servizi tecnici operan t i an te r io rmen te al
l ' en t ra ta in vigore della legge n. 183 del 
1989 e quelli a t tua l i . Tali servizi forni-
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scono alle regioni le stesse informazioni 
che ass icuravano loro in passa to e m a n c a 
un impulso p rog rammato r io che recepisca 
gli indirizzi innovativi della legge n. 183. 

Le lacune dei support i tecnici ed in
formativi rappresentano , dunque , uno dei 
problemi su cui incentrare - come sottoli
neava anche il presidente Bot ta - l 'at ten
zione. Si t r a t t a di va lu tare come siano 
stati r iorganizzat i questi servizi, cosa 
s t iano facendo e di quali impulsi abb iano 
bisogno per corr ispondere effettivamente 
alle complesse necessità poste dal la legge 
n. 183. 

Penso, in par t icolare , al servizio infor
mat ivo unico, facile da prevedersi in una 
normat iva , m a difficile da a t tuars i . Nel 
nostro paese, non vi è n e m m e n o una rete 
nazionale in tegra ta di r i levamento e di 
sorveglianza. Senza ques t 'u l t ima ed in 
mancanza di un s is tema informativo -
scelte che dunque debbono t rovare effet
tiva a t tuazione - la p rogrammaz ione non 
pot rà t radurs i sul p iano operat ivo. 

Ho posto ai segretari delle au tor i tà di 
bacino u n a d o m a n d a un po ' mal igna 
chiedendo cosa si st ia real izzando, a pre
scindere dai document i e dalle analisi che 
si s tavano già e laborando, la cui qual i tà 
sarà oggetto di verifica quando interver
ranno i piani di bacino (non possono 
certo pretenders i miracoli) . Tut t i gli in
terpellati hanno affermato che i t empi 
per operare sono stat i mol to r idot t i per
ché le au tor i tà sono s ta te appena isti
tui te . 

Nel quadro sintetico degli intervent i , 
contenuto nel documento sui lavori pub
blici, si legge che il 54,1 per cento degli 
interventi era des t inato al dissesto della 
rete idrografica superficiale. La mia do
manda , però, era più specifica ed era fi
nal izzata a conoscere cosa si st ia facendo 
adesso di diverso r ispet to a quan to si 
realizzava an te r io rmente a l l ' en t ra ta in vi
gore della legge n. 183. Mi è s ta to rispo
sto che, per ragioni di emergenza, si at
tuano in sostanza interventi di a rg ina tu ra 
dei fiumi. In par t icolare si è por ta to l'e
sempio dell 'Amene, che forse non neces
sita di interventi diversi (non sono in 
grado di fornire un giudizio tecnico sullo 

s ta to di questo fiume). È certo, però, che 
non a questo - o per lo meno non solo a 
questo - si pensava nel predisporre la 
legge n. 183, la quale contiene una pre
cisa definizione di quan to si in tende per 
difesa in tegra ta del terr i tor io . La legge 
n. 183 par la add i r i t t u ra di r inatura l izza
zione, ossia di intervent i per il r imboschi
men to e per il consol idamento degli ar
gini, che non r iducano i fiumi a fogna
ture a cielo aper to e non r endano com
p le tamente artificiali gli alvei o gli argini 
dei corsi d ' acqua . Nella no rma t iva più 
volte r icorda ta si pa r l a anche di parchi 
fluviali e di r iordino del vincolo idrogeo
logico, nonché di r iforestazione, nel qua
dro di una visione globale ed organica 
della difesa del ter r i tor io . 

Debbo dire che il g ruppo verde pro
spet tò sin dall ' inizio il t imore di un ruolo 
eccessivo del Ministero dei lavori pubbl ic i 
non perché, in generale , i p roblemi al 
nos t ro esame esulino dalle competenze di 
quel Ministero, m a perché la cu l tu ra che 
esso espr ime e la s t rumentaz ione tecnica 
con cui si a t t u a n o gli in tervent i non cam
biano sempl icemente sulla base di una 
legge che fornisce anche al tr i pa r ame t r i , 
t ra i qual i pe ra l t ro non si esclude la pos
sibil i tà de l l ' a rg ina tura . 

È ovvio, però , che in a t tesa di un 
provvedimento di vas to respiro, si ponga 
in essere ciò che è sempre s ta to fatto: il 
54,1 per cento degli intervent i sono di 
cementificazione dei fiumi; il 26,7 per 
cento diret t i al la depuraz ione ed il 10 per 
cento al dissesto idrogeologico. Quindi , le 
opere si t r aducono nell ' istallo di depura
tori , in cementificazione dei fiumi e nella 
costruzione di mure t t i . Forse sto ora cal
cando la mano , m a q u a n t o dico non è 
mol to lontano dal la rea l tà e si basa su 
informazioni supplet ive che ho cercato di 
assumere , p u r d isponendo di t empi mol to 
r idot t i , in un pa io di regioni per capire 
cosa stesse succedendo. 

Dobbiamo chiederci , al lora, qual i inte-
venti sa rebbero rea lmente necessari . L'o
norevole Mazza, in u n a precedente se
du ta , ha suggeri to di in t rodur re u n ma
nuale o di fornire diret t ive tecniche più 
pregnant i . Sono d 'accordo nel r i tenere 
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che, nel l 'appl icazione delle linee di fondo 
di una legge, debba esservi uno sforzo 
maggiore da pa r t e di chi ha u n a cu l tu ra 
ambienta l i s ta ; anche in un per iodo t ransi
torio (pr ima che la legge n. 183 arr ivi a 
regime sa ranno necessari molt i anni) si 
deve giungere al la individuazione delle 
priori tà , che significa prevenzione delle 
emergenze e, a volte, intervent i sulle 
emergenze stesse. Ogni volta che si veri
fica, per esempio, un 'a l luvione, si prevede 
un invest imento s t raord inar io (nel rela
tivo provvedimento non m a n c a mai un 
r ich iamo ai pr incipi della legge n. 183) 
con cui si r icostruiscono t ra t t i di s t rade e 
si consolidano gli argini dei fiumi, po
nendo in essere, in sostanza, quegli inter
venti che il Genio ha sempre compiu to . 

Quindi occorrerebbe rendere già da 
ora più vincolante o, meglio ancora , p iù 
or ienta ta l 'azione concreta in difesa del 
suolo. 

Nel p iano t r iennale sono previste le 
intese di p r o g r a m m a con le regioni. Biso
gna tu t tav ia tener conto anche del ruolo 
del minis t ro de l l ' ambiente , così come pre
visto dal la legge n. 183 del 1989, chia
ma to a p rodur re a t t i di indirizzo più forti 
e comunque più coerenti con l ' imposta
zione globale di ques ta legge. 

Quando i piani di bacino sa ranno defi
niti sa remo in grado di or ientare , operare 
e globalizzare; m a p r i m a che ciò avvenga 
passeranno molt i anni e il r ischio è che 
si vada avant i con gli interventi di sem
pre , sos tanzia lmente coordinat i dal Mini
stero dei lavori pubbl ic i . Non mi pa re 
certo che questo sia un grosso segnale di 
cambiamen to . 

DINO MAZZA. Signor pres idente , il 
mio non sarà un lungo intervento. 

Innanz i tu t to desidero r ingraziare il 
minis t ro de l l ' ambiente Giorgio Ruffolo 
per la sua a m p i a relazione, per Vexcursus 
ricognitivo sul processo di a t tuaz ione 
della legge n. 183 del 1989. Sono stat i 
sottolineati pos i t ivamente alcuni aspet t i 
relativi alla fase di avvio della sudde t ta 
normat iva ed al tr i a t t inent i a p roblemi 
ancora aper t i in ordine alla successive 
fasi di a t tuazione della legge. Mi pa re 

doveroso met te re in evidenza che quelli 
che ci s t anno dinanzi non sono t an to pro
blemi di ord ine f inanziario m a piu t tos to 
p rob lemi legati al la cognizione precisa 
dei temi sui qual i occorre intervenire e 
ad u n a p rog rammaz ione che va s tudia ta , 
approfondi ta e rea l izzata con maggiori 
forze e competenze . 

In ques to senso credo che il con t r ibu to 
offertoci quest 'oggi dal min i s t ro pe r l 'am
biente vada va lu ta to con g rande a t ten
zione, anche in te rmini di un approfondi
men to cul tura le emerso dal la sua rela
zione. Ho già de t to che il p rob lema non è 
sol tanto di f inanziamento o di s o m m e da 
spendere m a anche di o r i en tamen to della 
spesa e degli indirizzi da seguire (l 'esem
pio delle alghe è s ta to e s t r emamen te si
gnificativo a tale r iguardo) . 

La logica della pianificazione deve riu
scire - o pe r lomeno ce lo augu r i amo - a 
superare quelle condizioni di emergenza 
che spesso regis t rano, anche in ques to 
set tore, intervent i t a m p o n e p iu t tos to che 
intervent i frutto di u n a p rog rammaz ione 
m a t u r a e consapevole. 

L ' intervento del pres idente mi es ime 
dal fare r i fer imento al la cosiddet ta legge 
Valtell ina (la n. 102 del 1990). Tut tavia , 
r icol legandomi a ques ta volontà di appro
fondimento, p r i m a ancora cul tura le che 
finanziario e poli t ico, emersa dal l ' inter
vento del min i s t ro Ruffolo, e tenendo 
conto della sollecitazione fatta dal l 'onore
vole Ronchi , vorrei approf i t tare di ques ta 
occasione per dire al min is t ro Ruffolo che 
u n a azione concreta , sia p u r modes ta , po
t rebbe incidere sul t ipo di intervent i per 
il dissesto idrogeologico, intervent i la cui 
logica sia differente da quella , consueta , 
de t ta della cementif icazione, dei mure t t i 
e delle a rg ina tu re degli alvei dei fiumi. 
Anche questo aspe t to non va demonizza to 
più di tan to ; in a lcune circostanze, in
fatti, non si può fare d iversamente , men
tre in a l t re s i tuazioni si può intervenire 
con i mezzi cosiddet t i soft, meno aggres
sivi nei confronti de l l ' ambiente . Sono 
s ta to ingegnere per tan t i anni - mi si 
consenta ques ta ci tazione personale - e 
r i tengo che nessun tecnico si a s sumerà 
mai la responsabi l i tà di sottoscrivere de-
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te rminat i proget t i fin t an to che non esi
stono riferimenti di t ipo normat ivo che 
prevedano un nuovo modo di affrontare 
le temat iche anche a rischio, come quelle 
relative al l 'organizzazione della t enu ta di 
un alveo o di una sponda fluviale, se non 
esistono cioè riferimenti normat iv i espli
citi di cara t te re generale. In sostanza, vo
glio dire che se ne l l ' ambi to della legisla
zione usuale di applicazione della tecnica 
non è da to di conoscere - per esempio -
quale sia la s igma ammiss ibi le del ferro 
nel cemento a rma to , non è possibile cal
colare le s t ru t tu re in cemento a r m a t o . È 
giusto, al lora, evocare interventi per così 
dire dolci, m a nello stesso t empo occor
rono - r ipeto - normat ive di t ipo tecnico 
in modo che gli interventi sosti tutivi del 
muro in cemento abb iano dei r iferimenti 
normat iv i che consentano al tecnico di 
adeguarvisi e di avere un suppor to che 
gli conferisca sicurezza e t ranqui l l i tà nel 
propr io lavoro. Tra l 'al tro r icordo che nel 
corso di una precedente audizione, il di
ret tore generale Costanza Pera affermò 
che in a m b i t o minis ter iale era allo s tudio 
propr io un manua le di questo t ipo; da 
allora, è t rascorso un anno , non ne ho 
più senti to par la re . Colgo al lora l'occa
sione per r icordare questa impor t an te 
questione, perché non poss iamo conti
nuare a r ipetere che l ' intervento deve es
sere soft, senza indicare i metodi con i 
quali a t tuar lo , senza sapere, in sostanza, 
come operare concre tamente . 

Mi auguro di aver contr ibui to , sia 
pure in min ima par te , a definire le linee 
di un proget to ben più complesso, che 
pera l t ro condividiamo p ienamente . 

GIORGIO RUFFOLO, Ministro dell'am
biente. Mi pare che gli intervent i , non 
numerosi per la veri tà, s iano stat i mol to 
puntua l i . 

Innanzi tu t to concordo con quan to so
s tenuto dal presidente in ordine alla ne
cessità di a lcune condizioni senza le qual i 
ogni legge r imar rebbe necessar iamente 
monca. È impor tan te , infatti , che nell 'at
tuazione della legge si badi sempre di più 
alle possibili tà di controllo, conoscenza e 
sanzione; ciò compor ta , in sostanza, una 

buona ammin is t raz ione , senza tu t tav ia al
cuna fondamenta le ed eversiva riforma, 
consentendo solo di d isporre di s t rument i 
adeguat i ai fini. 

Non posso poi che concordare con l'o
norevole Ronchi le cui preoccupazioni 
non sono lontane da quelle che ho già 
sot tol ineato con mol ta franchezza. Forse 
ho espresso maggiore o t t imismo sull ' im
por tanza di una buona legge r ispet to alle 
manchevolezze della sua a t tuaz ione , m a 
voglio spiegarne i mot ivi . Concordo con 
l 'onorevole Ronchi nel r i tenere che se si 
anal izzano gli in tervent i sin qui a t tua t i 
sulla base di ques ta legge non si può non 
cons ta ta re che si t r a t t a di intervent i con
venzionali per due ordini di ragioni . In
nanz i tu t to , come ho già det to , interve
n i a m o non su u n a tavola rasa m a su un 
fiume che scorre e non poss iamo inter
rompere lo svolgimento di un processo 
senza m a n d a r e tu t to a l l 'a r ia . Per tanto , 
per buona pa r t e , gli schemi p r o g r a m m a 
tici riflettono una selezione rag iona ta 
delle opere la cui proget taz ione era s ta ta 
già definita. In secondo luogo, come ha 
sostenuto l 'onorevole Mazza, è ovvio che 
occorre subi to a rg inare , quindi cementifi-
care, in sostanza intervenire laddove eru
zioni improvvise possono creare danni ir
reparabi l i senza, per così dire, anda re a 
monte , operazione pera l t ro necessaria m a 
che compor ta t empi maggior i . È impor
tan te , quindi , che i mure t t i e gli appa ra t i 
di sostegno s iano visti in un 'o t t ica di
versa, quindi r aggruppa t i e razional izzat i 
secondo or ien tament i sempre più precisi . 

Inoltre, è necessario che le premesse 
della legge cost i tuiscano le fondamenta di 
un nuovo s is tema che non può t rovare 
r i spondenza i m m e d i a t a negli intervent i : 
non si possono raccogliere i frutti di un 
a lbero p ian ta to il giorno p r ima , m a è 
impor t an te che il processo di crescita av
venga nei t empi e nei modi dovuti . La 
legge n. 183 da questo p u n t o di vista è 
pa r t i t a bene, con una buona imposta
zione; la cresci ta del l 'a lbero non avviene 
nei t empi e nei modi dovuti a causa delle 
lacune che ho cercato di indicare m a che 
possono essere co lmate in corso d 'opera. 
La legge, quindi , consente di svolgere e 
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realizzare un nuovo sis tema; na tura l 
mente esso deve essere cura to in tu t t i i 
suoi par t icolar i e deve essere anal izza to e 
seguito innanz i tu t to dal Pa r l amen to per
ché, lo r ibadisco, questo s is tema, sia pure 
a fatica, cresce. È questa la mia perso
nale opinione. 

Concordo con l 'onorevole Mazza, che 
r ingrazio per la cortese affermazione che 
ha voluto rivolgere alla mia in t roduzione, 
in par t icolare su due quest ioni . La Valtel
lina rappresen ta un ter reno di sper imen
tazione di un nuovo modo di « anda re a 
monte » non sol tanto geograficamente, 
m a nel senso di poter intervenire sui pro
cessi che or iginano i guast i . Quando defi
n i remo intervent i organici su spazi terr i
toriali estesi, evi teremo l ' intervento pun
tuale e la « lott izzazione » delle opere . 
Per tanto , la Valtell ina offre, per il com
plesso degrado in cui è s ta ta coinvolta, 
un 'occasione per affrontare o rgan icamente 
il p rob lema. Del resto, come l 'onorevole 
Mazza ben sa, l ' autor i tà del Po si s ta 
fortemente impegnando in questo senso, 
come pure il Ministero de l l ' ambiente . 

Per q u a n t o concerne la redazione di 
un manua le , devo dire che non si t r a t t a 
di un compi to facile; funzionari ed 
esperti s tanno lavorando in tale direzione 
e credo che si r enderà necessario anche il 
cont r ibuto del comi ta to scientifico del Mi
nistero de l l ' ambiente e p robab i lmen te del 
CNR. Ad ogni modo, concordo assoluta
mente sul fatto che una legislazione che 
non si adegui ai modelli e al l 'evoluzione 
delle tecniche sia una legislazione mor ta ; 
faremo il possibile per poter co lmare que
sta lacuna, a lmeno nel nost ro ambi to . 

EDOARDO RONCHI. L 'a rgomento che 
in tendo affrontare a questo pun to del
l 'audizione del min is t ro Ruffolo esula dal
l 'oggetto del l 'audizione odierna m a è uno 
dei temi che il g ruppo verde in t rodur rà 
s icuramente nel corso del l 'esame dei do
cument i f inanziari . Colgo, pe r tan to , l'oc
casione odierna per sot toporlo ant ic ipata
mente al min is t ro de l l ' ambiente . 

Conosciamo bene il decreto del Presi
dente della Repubbl ica n. 175 del 1988 
che è in tervenuto con r i t a rdo a recepire 

la di re t t iva del 1982, conseguente al disa
stro di Seveso. Quando scoppiò quel l ' im
p ian to tu t t i ignoravano qual i sostanze vi 
si producessero e q u a n t o accadde fu do
vuto anche alla m a n c a n z a di dat i cono
scitivi e di p iani di emergenza . 

L ' incidente a l l 'En ichem di Manfredo
nia seguì di poco quel lo di Seveso; vi 
furono poi i casi della Fa rmop lan t e del
l' Acna. Di fronte ai gravi episodi che 
h a n n o in teressato quegli impian t i indu
striali ci s i amo trovat i imprepa ra t i . Si 
r icorderà che, q u a n d o accadde l ' incidente 
al la Fa rmoplan t , la gente scappò di not te , 
nessuno sapeva niente e si t emet te un 
disas t ro . 

Ci t rov iamo ora di fronte ad u n a si
tuazione di a l l a rme pubbl ico , di insicu
rezza e di contestazioni , in definitiva d'e
mergenza , che coinvolge circa un terzo 
degli impian t i chimici del nos t ro paese e 
che non è s ta ta r isol ta (basti pensare alle 
zone di Portoscuso, di Priolo-Augusta e di 
Porto Marghera od a l l ' a rea della S toppani 
che, per a l t ro , non è neanche cons idera ta 
az ienda a rischio). 

Il decreto del Presidente della Repub
blica n. 175 del 1988 contiene orienta
ment i di fondo finalizzati ad una reale 
verifica della s icurezza degli impian t i , a 
consent i re la r ichiesta di adeguamen t i e 
l 'effettuazione, qua lo ra fosse necessario, 
di delocalizzazioni e di r iconversioni . Si 
prevedeva, inoltre , che le popolazioni ve
nissero informate e che si predisponessero 
piani di emergenza . Non so se l 'a t tua
zione di queste previsioni avrebbe creato 
un diverso r appor to t ra popolazione ed 
indust r ia , m a forse avrebbe po tu to contr i
bui re ad ass icurare una civile convivenza 
perché so per certo, in base a conta t t i 
intercorsi con i comi ta t i di diverse loca
lità, che la s i tuazione res ta esaspera ta . 

In real tà , in base ai da t i del Ministero 
de l l ' ambiente , 201 s tabi l iment i hann o 
presen ta to notifica, sono s ta te avviate 21 
is t rut tor ie ed è in te rvenuto il decreto del 
Presidente del Consiglio dei minis t r i del 
31 marzo 1989. Di quelle 21 is t rut tor ie , 5 
si t rovano nella fase conclusiva, m a nes
suna si è ancora r isol ta e m a n c a n o le 
prescrizioni che il Minis tero de l l ' ambiente 
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deve adot ta re d ' intesa con quello della 
sanità . 

Inoltre, nonostante siano ormai tra
scorsi diversi anni , non è s ta to predispo
sto a lcun p iano di emergenza né alle po
polazioni delle zone dove sorgono gli sta
bi l imenti sono s ta te impar t i t e informa
zioni, nonostante le prescrizioni di legge. 

Se pass iamo a valutare la s i tuazione 
regionale sa l t iamo, come si dice, dal la 
padel la alla brace, perché solo 3 regioni 
hanno adot ta to , come prescrive la legge, 
una propr ia normat iva (si t r a t t a di Lom
bardia , Toscana ed Emil ia Romagna) . In 
Lombard ia ad occuparsi delle aziende a 
rischio è un solo funzionario. Peral t ro , 5 
regioni non hanno n e m m e n o t rasmesso al 
Ministero del l ' ambiente il n u m e r o delle 
dichiarazioni r icevute dalle aziende fa
centi pa r te del propr io ambi to . Forse que
sti dati non sono pervenut i al Ministero 
perché in alcune regioni non vi è neanche 
un funzionario in grado quan to meno di 
raccogliere le dichiarazioni . 

Dobbiamo considerare che gli impian t i 
a rischio sono circa 3 mila e che la diffe
renza t ra dichiarazioni e notifiche è, in 
linea di mass ima , in relazione alla quan
ti tà delle sostanze tossiche stoccate o la
vorate; sapp iamo anche che la r i levanza 
di un incidente mol to spesso prescinde 
dal volume delle sostanze stoccate. La 
Farmoplan t è un 'az ienda che, in base alle 
norme sulla classificazione, avrebbe l 'ob
bligo di effettuare una dichiarazione, non 
una notifica. È noto invece quale a l l a rme 
e quale gravi tà abbia avuto l ' incidente in 
cui è incorso quel l ' impianto . 

Nel marzo scorso era s ta ta promossa 
un ' iniziat iva legislativa, sostenuta dall 'As
sociazione ambien te e lavoro e dal la Lega 
per l ' ambiente e sot toscri t ta da diversi 
gruppi. . . 

GIORGIO RUFFOLO, Ministro dell'am
biente. Quella proposta era s ta ta fatta 
propr ia dal Governo. 

EDOARDO RONCHI. Questa proposta , 
pur t roppo, è s ta ta assegnata dal la Presi
denza della Camera alla Commissione at
tività produt t ive che, nonos tante le nostre 

sollecitazioni, non ne ha neanche iniziato 
l 'esame. 

GIORGIO RUFFOLO, Ministro dell'am
biente. Anche il Governo ha sollecitato l'e
same del p rovvedimento . 

EDOARDO RONCHI. Per l 'esame di 
quel la propos ta in sede legislativa è t ra 
l 'a l t ro necessario il parere di ben sei 
Commissioni di mer i to e quindi m a n c a n o 
i t empi tecnici per procedere . 

PRESIDENTE. Se per l 'esame in sede 
legislativa sono necessari i parer i di sei 
Commissioni , è preferibile avviarne l'iter 
in sede referente. 

EDOARDO RONCHI. Oppure chiedere 
un decreto, perché l 'emergenza è davvero 
r i levante . I contenut i sono o rma i anche 
abbas t anza chiar i e su di essi non voglio 
d i lungarmi . Non vi è bisogno di inter
venti sconvolgenti; è sufficiente infatti 
chiar i re la funzione di a lcuni organismi 
tecnici, semplificare le procedure ripeti
tive e che si sovrappongono, chiedere un 
po tenz iamento della dotazione organica 
delle regioni nonché degli al t r i servizi 
tecnici ch iamat i a cont r ibui re a queste 
is t rut tor ie , modificare la p rocedura del
l 'a t t r ibuzione degli i s t ru t tor i . Si t r a t t a 
cioè di intervent i già r ichiest i , come è 
accaduto anche s t a m a n e nel corso di un 
convegno al quale h a n n o cont r ibui to un 
po ' tu t t i i servizi tecnici . 

Eppure non vi sarebbe bisogno di 
mol to - è ques ta una considerazione di 
ca ra t te re generale - per evi tare di r ima
nere in una s i tuazione di comple ta inap
pl icabi l i tà della legge qui r i ch iamata , di 
totale incertezza e di g rande confusione. 
Una lamente la proviene add i r i t t u ra da 
pa r t e della Confindustria, i cui rappresen
tan t i , nel dire di essere contesta t i dal la 
popolazione, sostengono che, nonos tante 
s iano s ta te da te delle informazioni , man
cano i piani di emergenza . 

Ma la Confindustria chiede anche 
qualcos 'a l t ro ; essa chiede il silenzio-as
senso e la modifica delle soglie. A tale 
r iguardo , anch ' io r i tengo che alcune so
glie po t rebbero essere riviste, senza tu t ta-
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via pensare ad intervent i sconvolgenti . 
Questa operazione, del resto, secondo cal
coli fatti dal Ministero de l l ' ambiente , 
compor te rebbe u n a spesa n e m m e n o 
t roppo elevata (11 mil iardi) . Secondo la 
nos t ra propos ta , la spesa da affrontare 
sarebbe di 15 mi l iardi su base annua . Del 
resto, sarebbe sufficiente u n a no rma t iva 
adeguata per prevenire incidenti o l imi
ta rne mol to i danni : ciò farebbe recupe
rare mol to di più di 15 mi l iardi ! Si 
t r a t t a inoltre di recuperare un r appo r to 
di fiducia con la popolazione, con le 
au tor i tà locali. Occorrono infatti anni 
p r ima che tale r appor to venga recupera to 
(è il caso per esempio della Farmoplan t ) . 
In al tr i t e rmini , si viene a creare un 
cl ima di esasperazione, di totale sfiducia 
e di impossibi l i tà di comunicazione. 

Per tali motivi , vorrei r i ch iamare l'at
tenzione del Governo su questo p rob lema , 
anche se ve ne sono molt i al t r i a t t inent i 
alla difesa de l l ' ambiente . In proposi to , 
qualora vi fossero problemi di coper tura 
si po t rebbe predisporre uno specifico 
e m e n d a m e n t o al fine di rendere concreto 
un intervento che vada nella direzione da 
me poc 'anzi i l lus t ra ta . 

Probabi lmente anche noi a b b i a m o sot
tovaluta to l 'a t tuale si tuazione; m a la re
sponsabi l i tà non è certo di ques ta Com
missione, visto che la competenza per il 
p rovvedimento di cui sto pa r l ando sa
rebbe spe t ta ta alle Commissioni ambien te 
ed affari sociali, men t re l 'assegnazione 
del provvedimento alla Commissione at t i 
vità produt t ive ci ha , in qualche modo , 
« tagl iato le gambe ». La quest ione deve 
essere r ipresa perché essa riveste notevole 
impor tanza ne l l ' ambi to di un c l ima gene
rale di r appor t i ambiente- indus t r ia , ci t ta
dini- industr ie a rischio, di poli t ica del 
Ministero de l l ' ambiente e delle sue conse
guenze anche a livello di immagine . 

GIORGIO RUFFOLO, Ministro dell'am
biente. Signor presidente , mi r ip romet to -
come del resto ella stesso ha poc 'anzi 
det to - di r i spondere ad alcune quest ioni 
non immed ia t amen te , m a dopo u n a pausa 
di riflessione che mi consent i rà t ra l 'a l t ro 
di raccogliere gli e lementi utili pe r ri
spondere. 

Tut tavia , da t a l ' impor tanza , e starei 
per dire da t a la d r a m m a t i c i t à del pro
b lema che l 'onorevole Ronchi ha giusta
men te sot tol ineato, vorrei da re subi to al
cune indicazioni . 

È vero che il decre to del Presidente 
della Repubbl ica n. 175 del 1988 è in 
« crisi », e non da oggi. Ciò d ipende , pro
bab i lmente , da u n a sot tovalutazione ini
ziale delle sue implicazioni e, ce r t amente , 
da un imp ian to che assegnava responsabi
li tà formidabil i a de te rmina t i organi (per 
esempio, al Corpo dei vigili del fuoco) 
che poi sono venut i meno a tali loro re
sponsabi l i tà , m a non per loro colpa. È 
s ta to quindi asso lu tamente impossibile 
raccogliere un n u m e r o di is t rut tor i e assi
cura re loro i mezzi idonei a ricevere le 
notifiche che a r r ivavano al Ministero del
l ' ambiente re la t ivamente al la p r i m a cate
goria delle aziende a r ischio. La si tua
zione è s ta ta ancora peggiore a livello 
regionale. Da qui dopo la consta tazione 
delle difficoltà di a t tuaz ione norma t iva . Il 
Ministero de l l ' ambien te ha p resen ta to un 
disegno di legge di modifica del decreto 
del Presidente della Repubbl ica n. 175 
del 1988 per rafforzare la capac i tà di 
i s t ru t tor ia r igua rdan te i casi a r ischio, 
essendo evidente l ' es t rema cont raddiz ione 
e divario t ra le si tuazioni di r ischio e la 
possibil i tà di gestirle secondo le indica
zioni della legge. 

Pur t roppo ques to disegno di legge è 
s ta to preso in considerazione con r i t a rdo : 
e non è la p r i m a volta che ciò accade ! 
Nel f ra t tempo, al la Camera , è « emerso » 
un proget to di legge che ha regis t ra to il 
consenso u n a n i m e dei g ruppi . Tra i pro
ponent i di ques to provvedimento e il Mi
nis tero de l l ' ambiente vi è s t a ta u n a coo
perazione, d ic iamo, sul p iano tencico, al 
fine di met te re a p u n t o la no rma t iva . Il 
Governo, per mio t r ami t e , ha d ichiara to 
di volerlo ado t t a re come testo, assumen
dosene in te ramente la responsabi l i tà , 
come se l 'avesse p resen ta to esso stesso. 
Pur t roppo ques to disegno di legge è s ta to 
da t empo assegnato ad u n a Commissione 
e se il suo l'iter sa rà quel lo p rospe t t a to 
dall 'onorevole Ronchi , effett ivamente il ri
schio delle aziende a r ischio è mol to ele
vato . 
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Noi s t iamo ado t tando , anche sul p iano 
amminis t ra t ivo , dei provvediment i « dolo
rosi » m a indispensabil i per poter fronteg
giare alcune delle a t tual i s i tuazioni , in 
mancanza della possibil i tà di accer tar le e 
di disciplinarle sulla base delle prescri
zioni legislative. Cer tamente , è - ques to -
un pun to di sofferenza e di vulnerabi l i tà 
e s t r emamente grave della poli t ica am
biéntele del nostro paese. Per tanto , mi 
sentirei di sottoscrivere le affermazioni e 
le considerazioni svolte dall 'onorevole 
Ronchi, il quale pot rebbe chiederci che 
cosa s t iamo facendo. Ebbene, noi s t i amo 
facendo tu t to il possibile per co lmare il 
divario che il decreto del Presidente della 
Repubbl ica n. 175 del 1988 ha lasciato 
t ra prescrizioni e possibil i tà di real izzarle 
a t t raverso una in tendenza ed u n a a m m i 
nistrazione adeguate . 

Anch'io penso che ci t rov iamo di 
fronte ad uno di quei casi in cui il costo 
è min imo r ispet to alla possibile en t i tà di 
eventuali disastr i . Noi stessi a b b i a m o va
luta to , se non erro, in 12 mil iardi il costo 
di questo provvedimento . Indubb iamen te 
sarebbe necessario accelerarne l'iter. Se 
ciò non sarà possibile in sede pa r l amen
tare , presenterò al lora un decreto in sede 
di Consiglio dei minis t r i . La Camera non 
può chiedere al Governo di fare dei de
creti - il che sarebbe abbas tanza incon
gruo - m a il Governo può, tenendo conto 
del provvedimento di legge che vorrebbe 
adot ta re come testo base, t rasfonderne il 
contenuto in un decreto. 

Ovviamente la decretazione è mol to 
complessa m a se il Par lamento - vorrei 
fare questa dichiarazione perché r imanga 
agli a t t i anche con r iferimento al dibat

t i to sulla legge f inanziaria - incorag
giasse il min is t ro de l l ' ambien te a trasfor
m a r e in decreto-legge quel provvedi
men to , dando per così dire una infor
male assicurazione per u n a sua r ap ida 
conversione in legge il Ministro del l 'am
biente verrebbe rafforzato nella sua idea 
di p resen ta re al p iù pres to e fare appro
vare il decreto in sede di Consiglio dei 
minis t r i . Questa sarebbe n a t u r a l m e n t e 
u n a procedura del tu t to informale e 
credo che essa non possa essere oggetto 
di uno scambio né di let tere né di a t t i 
formali . Mi r iservo di p resen ta re il resto 
della documentaz ione a l lo rquando il pre
sidente lo r i t e r rà oppor tuno . 

PRESIDENTE. A conclusione di ques ta 
audizione, r icordo che le r isposte del mi
nis t ro Ruffolo sa ranno comple ta te in una 
pross ima r iunione . 

Vorrei comunque ass icurare il mini
s tro Ruffolo che ci a t t ive remo duran te il 
d iba t t i to del disegno di legge finanziaria 
in Commissione affinché sia p resen ta to 
un ordine del giorno, che mi auguro rechi 
la f irma di tu t t i i g ruppi , che contenga 
un invito al Governo a t rasformare quel 
p rovvedimento in decreto-legge. 

La seduta termine alle 17. 
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